In memoria di mons. Giuseppe Segalla


Alle 15 di lunedì 11 luglio don Giuseppe Segalla si è spento all’Ospedale di Padova, assistito nella preghiera della superiora del Seminario e da una suora dell’India. Pochi istanti dopo è giunto il rettore del Seminario, in tempo per un’ultima fraterna benedizione di addio verso la casa del Padre. Le esequie saranno celebrate il 14 luglio giorno anniversario della sua ordinazione presbiterale.  

Simbolicamente le due Suore richiamano i due ‘amori’ fondamentali che hanno pilotato e illuminato l’esistenza di don Giuseppe: l’insegnamento della Sacra Scrittura nel Seminario (innumerevoli nidiate di alunni lo ricordano docente di letteratura giovannea a Padova e a Milano) e l’interesse per l’India (per decenni una pattuglia di giovani Suore, specie al sabato, visitavano il terzo piano del Seminario fino a due settimane fa, per un incontro e una parola). Per questo duplice ministero don Giuseppe ha generosamente regalato il suo tempo e i suoi risparmi.

La sua attività di studioso e di docente è stata molteplice, caratterizzata da una cospicua produzione scientifica: E’ stato professore di Nuovo Testamento alla Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale nelle sedi di Milano e di Padova. Di quest’ultima sezione è stato Preside dal 1971 al 1983. Con ammirevole fedeltà per decenni ogni martedì mattina prendeva il primo treno per Milano e il giovedì pomeriggio rientrava a Padova. Dal 1975 è membro della SNTS (Societas Novi Testamenti) presentato da C.M. Martini; per dieci anni  (dal 1985 al ’95) è membro della Pontificia Commissione Biblica, che in quel periodo ha prodotto il documento forse più interessante su L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa (1993): l’apprezzamento del prof. Segalla verso quelle pagine segnalava che qualche sua goccia di sudore vi aveva fruttificato.

Nella ricerca don Giuseppe si è dedicato in particolare alla letteratura giovannea, alla teologia biblica, all’etica del NT, al “Gesù storico”: su quest’ultimo versante si è impegnato, pur già seriamente ammalato, in un apprezzato ‘Giornale di teologia’ della Queriniana e un ultimo articolo su ‘Credereoggi’. Ha collaborato per altre riviste quali Teologia di Milano, Biblica e Rivista biblica del biblisti italiani. In particolare è redattore (dal 1968) e per dodici anni direttore (1989-2001) di Studia Patavina, rivista che per i settant’anni di mons. Segalla gli dedica un fascicolo (settembre-dicembre 2003) dal titolo significativo: ‘Il Vangelo secondo Giovanni. Nuove proposte di esegesi e di teologia’.

Tra le opere più importanti vanno ricordate S. Giovanni (Maestri di spiritualità), Esperienze, Fossano 1972; Cristologia del Nuovo Testamento del 1973, rieditato da Paideia nel 1981 e nel 1991 e tradotto in portoghese-brasiliano; il testo più fortunato Giovanni (Nuovissima versione della Bibbia) delle Paoline, con tredici edizioni  dal 1976 al 2010; quasi altrettanto fortunato il triplice Panorama (storico-letterario-teologico) del Nuovo Testamento della Queriniana di Brescia, con tre edizioni anche in lingua spagnola; Evangelo e Vangeli: quattro evangelisti, quattro vangeli, quattro destinatari (Bibbia nella storia, 10) edito dalle ed. Dehoniane di Bologna nel 1993 e nel 2003; per finire con Un’etica per tre comunità. L’etica di Gesù in Matteo, Marco e Luca edito da Paideia di Brescia nel 2000.

Il prof. Segalla non si è dedicato solo alla ricerca accademica e all’insegnamento. Quasi come ‘svago amicale’ attendeva con gioia il quindicinale incontro del “Gruppo del Vangelo” che per trent’anni al sabato sera si è riunito attorno a lui nella parrocchia cittadina della SS. Trinità, dove l’amicizia s’accompagnava allo studio e alla preghiera. Don Giuseppe lo raccordava con gli incontri degli anni giovanili con i Laureati cattolici di Thiene, quando per sei anni ha insegnato teologia ed esegesi biblica ai ‘prefetti’ del Seminario Minore.

Va aggiunta una riga sul secondo ‘amore’ di mons. Segalla. Dal 1968  ha seguito 50 Suore indiane che hanno frequentato la Facoltà di Medicina all’Università di Padova e conseguito il Dottorato, appoggiandosi al CUAMM; ne ha curato l’alloggio presso comunità di Suore di Padova, l’apprendimento della lingua italiana e l’accompagnamento spirituale. Così ha allacciato solidi legami con le chiese indiane, favorendo tra l’altro, come mediatore tra con Istituti diocesani, la realizzazione di due centri missionari nella diocesi di Meerut. Un segno di questa attenzione è anche un volumetto che narra la vicenda e il martirio di Sr. Rani Maria F.C.C., una suora indiana uccisa in odio alla fede e alla sua opera di carità sociale: Sangue sulla strada. Una martire della carità Suor Rani Maria, FCC (Quaderni della Provvidenza, 15).


In tutta questa attività accademica e caritativa don Giuseppe ha conservato nel profondo, se si può usare questo termine, una ingenuità battesimale: con estrema disinvoltura passava dalla stanza di studio strapiena di libri in varie lingue alla cappella dei professori per la preghiera personale e comunitaria. La luce accesa in cappella nei mesi invernali segnalava il più delle volte la sua presenza orante. I punti di domanda incontrati nei libri, almeno all’apparenza, non sembravano turbare più di tanto la sua fede ricevuta dalla famiglia, in particolare dalla mamma che gli ha insegnato la “via del Signore” anche nella sofferenza. Al tramonto la mamma gli è venuta incontro per accompagnarlo nella via Crucis della stessa malattia con cui anche lei è ritornata alla casa del Padre. 


Grazie, don Giuseppe, per la tua compagnia talvolta ruvida ma sempre generosa e stimolante alla speranza. Restiamo ancora uniti nella comunione dei Santi e la pace del Signore sia con te, ora e per sempre.
I tuoi confratelli presbiteri del Seminario Maggiore

